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Un cammino 
nella Speranza
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EDITORIALE

LA FEDELTÀ DEL SACERDOTE

Cari lettori del Fides,
continuando a trattare virtù e qualità umane del presbitero, possiamo ora analizzarne l’identikit grazie 
alla recentissima “RATIO NATIONALIS - La formazione dei presbiteri nelle chiese in Italia. Orientamenti 
e norme per i seminari”,  di prossima pubblicazione. Nel capitolo quarto affrontando la formazione nei 
seminari – al  primo punto si legge che il candidato debba sviluppare “un’intelligenza che tende ad 
aprirsi alla verità, non ad arroccarsi difensivamente su sé stessa o su singoli aspetti intesi 
unilateralmente”. La prima caratteristica umana di un presbitero è dunque un’intelligenza che ricer-
ca la verità e che sa di non sapere già tutto, che desidera entrare in seminario senza dimostrarsi già 
“imparato”. Il candidato, affrontando lo studio, desidera conoscere e approfondire, non in modo freddo 
ma profondamente umano. Il candidato sia quindi uomo capace di stupore e che sia in grado di incon-
trare Dio nella meraviglia. Colpisce anche la caratteristica ulteriore, cioè la capacità di non arroccarsi 
in stile difensivo fissandosi su aspetti secondari o unilaterali. La “Ratio” immagina una persona aperta 
al dialogo e non un difensore della verità, assoluta, intesa in senso gnostico. Perché per un  cristiano 
la Verità è una Persona e questa si difende da sola, andando sulla croce, da dove forse noi vorremmo 
tirarlo giù gridando “ciò non sarà mai!” Ma Gesù Cristo vuole rimanere in croce per poter donarci la 
gioia della Risurrezione ed effondere lo Spirito sui suoi amici. Il candidato dovrà allora seguirlo, andan-
do dietro a Lui. Sì, abbiamo bisogno di persone intelligenti e aperte e in quel “aprirsi alla verità”: questo 
richiama l’atteggiamento di Umiltà così tanto indispensabile e di cui abbiamo già parlato in precedenza. 
Ma, a sorpresa, vi è anche una indicazione “calcistica” nella Ratio. Non difensivisti! Uomini aperti, vota-
ti a giocare all’attacco o perlomeno a tutto campo. Infatti, chiudendosi in difesa prima o poi si prende il 
gol, e si perde. Chi segue il calcio lo sa. Fuor di metafora, questo ci insegna la necessità di uno spirito 
missionario e un desiderio di andare incontro con i fratelli con coraggio. 

Così, con speranza, posso dire: uomini intelligenti e desiderosi di conoscere e confrontarsi, fatevi 
avanti, il seminario vi aspetta!

Don Fully Doragrossa, Rettore

Ciao a tutti! Sono Samuele 
Delfino, ho 19 anni (nato nel 

2005) e provengo da Predosa, 
della diocesi di Alessandria. Ho 
vissuto nel preseminario San 
Pio X di Roma, dove ho avuto 
la grazia di conoscere Dio, 
sia attraverso il servizio nella 
Basilica Vaticana che nella vita 
comunitaria. Successivamente, 
ho frequentato l’Istituto Tecnico 
Industriale Enrico Fermi di Roma, 
dove mi sono diplomato perito 
elettronico l’estate scorsa. 
Attualmente sto frequentando 
l’anno propedeutico e il mio 
tempo lo dedico principalmente al 
servizio, in particolare attraverso la 
Caritas, ai bambini dell’asilo Oasis 

di Salita Mascherona e ai giovani 
del Centro Storico Ragazzi, gestito 
dagli Oratoriani di San Filippo. Oltre 
a questi impegni, dedico anche 
alcune ore allo studio: con il rettore 
don Fully studio l’introduzione 
alla Sacra Scrittura e al Concilio 
Vaticano, mentre con il vicerettore 
don Tommaso approfondisco il 
Catechismo della Chiesa Cattolica 
e la Lectio Divina. Ogni mercoledì 
sera partecipo anche al “Roveto 
ardente”, un gruppo di giovani 
guidato dai Gesuiti. Infine, ho 
iniziato un corso di greco, che mi 
sarà utile per la continuazione dei 
miei studi. In questo cammino, 
ho un compagno di percorso, 
Mattia, un carmelitano che segue 

anch’egli questi corsi. Sono entrato 
in seminario per discernere la mia 
vocazione sacerdotale, anche 
come frutto di una forte esperienza 
di fede che ha segnato la mia vita, 
come è stato il caso della Giornata 
Mondiale della Gioventù a Lisbona, 
nel 2023. È lì che ho cominciato 
a chiedermi seriamente se questa 
fosse la strada che il Signore 
desidera per me. Il cammino 
è ancora lungo, e vi chiedo di 
pregare per me e per la comunità 
del seminario: sono persone 
uniche che mi hanno accolto a 
braccia aperte. Maria, Madre di 
Dio, accompagni il mio cammino.

Samuele Delfino, anno propedeutico

Conosciamo Samuele, propedeuta 
della diocesi di Alessandria

A sinistra Samuele Delfino
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Il 7 ottobre scorso, nella 
Cattedrale di San Pietro e San 

Marco della città di Alessandria, 
ci siamo riuniti per un motivo 
speciale e davvero significativo: 
celebrare la Santa Eucaristia, 
presieduta dal mio vescovo, 
Mons. Guido Gallese. In quella 
celebrazione, sono stato 
ammesso come candidato a 
ricevere gli Ordini Sacri del 
diaconato e del presbiterato, 
manifestando pubblicamente la 
mia volontà di offrirmi a Dio e 
alla Chiesa, che mi sceglie e mi 
chiama a prepararmi per ricevere 
questi stessi sacri ordini. Questo 
rito costituisce un riconoscimento 
del mio cammino vocazionale 
da parte della Chiesa, che lo 

“Eccomi, manda me!”Is 6,8

accetta dopo la testimonianza 
dei formatori. Successivamente, 
Mons. Gallese mi ha sottoposto 
un interrogatorio, nel quale, 
come candidato, ho accettato 
liberamente i miei nuovi impegni 
di fedeltà e servizio verso i fratelli 
e le sorelle. Durante la preghiera 
dei fedeli, abbiamo pregato 
affinché la mia vocazione cresca 
e possa un giorno servire Dio e 
la Chiesa come sacerdote. Infine, 
il vescovo mi ha benedetto, 
incoraggiandomi a proseguire 
questo cammino con rettitudine, 
tutto con l’aiuto di Dio, che 
chiama e ama ciascuno di noi. 
È stato un momento molto 
significativo della mia vita e 
del mio processo vocazionale. 

Ho sentito l’abbraccio della 
Chiesa, che mi ha detto: 
“Coraggio, vai avanti!”. È 
stato anche un momento di 
profonda comunione con la 
mia famiglia e i miei amici che, 
dalla Colombia, hanno seguito 
la diretta e hanno riempito gli 
spazi vuoti della cattedrale con 
la loro presenza spirituale. Pochi 
mesi dopo aver vissuto questo 
momento così bello del mio 
cammino vocazionale, continuo 
a prepararmi spiritualmente, 
attraverso il discernimento, 
insieme ai miei confratelli e ai 
superiori in seminario.

Alejandro Suárez Correa, V teologia

Domenica 8 dicembre 2024, 
festa dell’Immacolata 

Concezione di Maria, mi sono 
recato nella basilica intitolata 
propria a lei, in via Assarotti. 
Non soltanto per celebrare la 
Messa solenne con il vescovo, 
come facciamo tutti gli anni, ma 
anche per ricevere l’ammissione 
agli ordini sacri. È un breve rito 
che avviene solitamente durante 
l’Eucarestia in cui la Chiesa 
tutta conferma la genuinità 
del cammino vocazionale che 
il candidato al sacerdozio sta 
facendo – in questo caso il 
sottoscritto! Pur avendo letto 
in anticipo il dialogo del rito 
per prepararmi bene a questo 
momento, sentirsi rivolte 
direttamente certe parole è 
toccante e suggestivo. Il vescovo, 
infatti, pone al candidato 
alcune domande: “In risposta 
alla chiamata del Signore, 
vuoi portare a termine la tua 
preparazione per essere pronto 
ad assumere nella Chiesa il 
ministero, che a suo tempo ti 
sarà conferito per mezzo del 
sacramento dell’Ordine?” E 
ancora: “Vuoi impegnarti nella 
formazione spirituale per divenire 
fedele ministro di Cristo e del 
suo corpo che è la Chiesa?” Ad 
entrambe il candidato risponde 
“Sì, lo voglio”. In quel momento 

ho sentito con forza la bellezza e 
la responsabilità di un cammino 
che cerco di custodire anche 
grazie a quanti mi sono vicini 
nella preghiera, ad iniziare dai 
miei genitori, i miei compagni 
di seminario ed i miei amici, ma 
anche tutte quelle persone che 
conosco magari se non di vista 
ma che quando mi incontrano 
esprimono sostegno e una 
fraternità che soltanto la fede 

può consentire. Ecco, quindi, 
che sentirsi chiamati è un aspetto 
vocazionale, rispondere alla 
chiamata un secondo e forse più 
difficile tassello del percorso, l’8 
dicembre scorso un terzo passo: 
ricevere pubblicamente l’invito 
della Chiesa a perseverare verso 
il sacerdozio.

Andrea Ravasi, III teologia

UN CAMMINO 
NELLA SPERANZA



Gli occhi accompagnati dallo 
Spirito si posano su una 

parola; è un termine, è una frase 
appartenente a un brano, forse 
poco conosciuto, forse uno 
fra quelli che ricorrono spesso 
nella liturgia: non è importante. 
Il mio cuore viene catturato 
da un particolare, da una 
domanda, da una espressione, 
dal comportamento di un 
personaggio che ricorre nella 
Scrittura. Gli occhi si posano su 
una parola, la leggo, la rileggo, 
scorgo un legame con la mia 
vita. Avverto che è una Parola 
viva, scopro di essere davanti 
ad un Tu che mi parla. È il 
momento di sostare in silenzio. 
La panca scomoda della chiesa 

e il sonno mattutino ogni tanto 
mi fanno capire che ho bisogno 
di riprendere in mano la Bibbia. 
Rileggo il brano, a colpirmi è 
sempre quel particolare, quella 
parola così carica di significato. 
È una parola che mi mette 
davanti a me stesso. Scorgo la 
bellezza di vivere questi momenti. 
Ringrazio. La meditazione sulla 
Parola di Dio è un momento di 
preghiera a me molto caro che 
si vive in seminario fin dai primi 
anni, ma con l’istituzione a lettore 
sono invitato dalla Chiesa ad 
accostarmici quotidianamente. 
Questa consapevolezza porta il 
peso di un esercizio quotidiano, 
incuneato tra impegni e studio; 
tuttavia, solo vivendolo si scorge 

la sua preziosità. Sicuramente 
quella Bibbia che ho ricevuto 
dalle mani del Vescovo è 
il dono più grande del mio 
lettorato, perché è il luogo di un 
incontro quotidiano ed è proprio 
prendendola in mano ogni 
giorno, che cerco di fare mie 
quelle parole che il Vescovo mi 
ha rivolto quel giorno: “Prendi la 
Scrittura, meditala e nella misura 
in cui il Padre te lo concederà, 
incontrerai il Figlio. Nessun altro 
può descriverti il volto del Signore 
che egli volge proprio verso di 
te, perché è a te che egli si vuole 
donare”.

Giacomo Furletti, IV teologia

GLI OCCHI ACCOMPAGNATI 
DALLO SPIRITO

76

LA GIOIA DI UN CAMMINO 
CHE PROSEGUE il lettorato di Dinidu e Nirosh

Ogni volta che un altro 
seminarista riceve un 

ministero, tutti gli altri seminaristi 
immaginano quando riceverà il 
suo e questo ci ricorda quanto ci 
stiamo avvicinando all’ordinazione 
sacerdotale! Dopo la mia 
ammissione nel 2022, ho atteso 
a lungo il passo successivo, che 
è il ministero del lettore, fino alla 
Domenica della Parola, il 26 
gennaio 2025. Quando il rettore 
me ne ha parlato, ho provato 
gioia e paura allo stesso tempo 
perché credo di non essere una 
persona che legge chiaramente in 
italiano. Quindi, ero preoccupato 
per questo ma, dopo aver parlato 

con il mio direttore spirituale, ho 
capito che la vita cattolica ha molte 
sfide e nessuno di noi è perfetto 
per affrontarle da solo e se Dio mi 
ha scelto per la sua missione, mi 
guiderà fino alla fine.
Dinidu Rodrigo, IV teologia

Il lettorato è il secondo ministero 
nella formazione del candidato 

al sacerdozio. Personalmente 
ho pensato: qual è il significato 
del lettorato? Qual sarà la novità 
per la mia vita? Con la guida 
del mio padre spirituale e la mia 
riflessione personale posso dire 
che, attraverso questo ministero, 
ricevo la grazia di Dio per meditare 

e annunciare la Parola di Dio in 
modo profondo. Quindi non solo 
proclamare la parola di Dio, ma 
anche vivere nella parola di Dio. 
Ringrazio inoltre sinceramente Dio 
Onnipotente per aver concesso 
questa grazia a me e Dinidu; sono 
grato anche al nostro arcivescovo 
padre Marco Tasca per averci 
conferito questo ministero. 
Ringrazio anche i miei formatori, 
il padre spirituale, il cappellano e 
i membri della comunità cattolica 
srilankese, e tutti coloro che erano 
con noi nella preghiera in quel 
giorno di festa.
Nirosh Peiris, IV teologia
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Un albero di tamarindo per 
ripararsi dal sole torrido, 

un tavolino e alcune panche 
recuperate dalla cappellina troppo 
piccola per contenere tutti, qualche 
bambino divertito dalla novità 
di un giovane italiano vestito da 
prete che predica in uno spagnolo 
un po’ inventato e molte nonne 
devote di cui, in realtà, solo 
poche battezzate. Il giorno della 
ordinazione diaconale non avrei 
potuto immaginare che mi sarei 
ritrovato a vivere il mio ministero in 
questo modo così vicino a quello 
descritto negli atti degli apostoli. 
Eppure, è da questa esperienza 

missionaria, che sto vivendo 
all’atto dello scrivere questo 
articolo, da cui voglio partire per 
rileggere il significato di ciò che 
è avvenuto il 20 ottobre passato 
nella cattedrale di Genova durante 
la mia ordinazione diaconale. In 
quel giorno poche cose erano 
chiare, sicuramente la volontà di 
essere tutto di Dio e della Chiesa e 
il desiderio di dire il mio sì definitivo 
già in vista del presbiterato, ma 
oltre questo l’agitazione non mi 
permetteva di potermi fermare 
a riflettere con calma su tutti gli 
aspetti del ministero che stavo per 
apprestarmi a vivere, solo vivendo 

ne ho potuto fare esperienza. E 
così mi sono ritrovato a distanza 
di poco più di tre mesi a Cuba, 
in un paesello di nome San 
Gregorio sperso nella profonda 
campagna, dove i camion pieni 
di canne da zucchero vanno e 
vengono dando ritmo alla vita 
degli abitanti, qui, su incarico del 
parroco, ho potuto celebrare la 
liturgia della Parola nella semplicità 
più estrema, all’ombra di un 
tamarindo, ricordandomi che è 
nell’immediatezza dell’incontro 
con gli altri che può nascere il 
servizio e che il diacono non può 
fare altro che ripartire sempre da 

Missione speciale
diaconato

8

questa base, da dove, anche se in 
una lingua un po’ inventata, si può 
parlare al cuore di ogni uomo. 

Don Francesco Quell’Oller, diacono

Una oscura notte, senza 
corrente, accompagna il mio 

scrivere, ormai qui a Cuba ci 
abbiamo fatto l’abitudine Proprio 
in questa misteriosa e travagliata 
terra, dove la speranza sembra 
non esserci più, dove le difficoltà 
e il lamento sembrano essere le 
uniche cose ad abitare il pensiero 
delle persone, proprio in questo 
buio ripenso alla luce che abita 
il mio cuore ancora fresco della 
gioia dell’ordinazione diaconale. 
A lungo ho sognato e pensato a 
quel giorno, giorno in cui avrei 
pronunciato il mio “per sempre” al 
servizio del Signore, a come avrei 

potuto vivere la celebrazione, 
le emozioni che avrei dovuto 
provare, la gente che sarebbe 
dovuta venire, la modalità con 
cui avrei dovuto vivere i mesi 
immediatamente successivi. Nulla 
è andato come avevo pensato. 
Per questo sono grato a Dio: 
sempre ci sorprende con doni e 
frutti ben più grandi di quelli che 
avremmo potuto immaginare! 
Si il Signore riempie la vita di 
belle soprese, si perché vedendo 
la cattedrale piena di persone 
ho pensato: “Come mai così 
tanti? Sono qui per me?” La 
risposta non è scontata e solo 
nei mesi successivi ho avuto più 
chiaro perché tanta gente era lì, 
viaggiando tra i paesi più poveri 
e più in difficoltà nel mondo, 
come il Centrafrica prima e Cuba 
dopo, ho visto lo stesso affetto 

da parte di chi non mi aveva mai 
visto, da chi non sapeva della 
mia esistenza prima del nostro 
incontro. La risposta allora mi è 
apparsa chiara: l’uomo cerca Dio, 
ha sete di Lui, lo desidera ma, 
il più delle volte, non conosce il 
suo volto. Si, l’uomo aspetta che 
qualcuno gli parli di Dio, del suo 
amore, della sua misericordia, 
della sua bontà. 
Mi sento davvero chiamato ad una 
“missione speciale”, ad andare 
contro la corrente del mondo per 
urlare dai tetti, nelle piazze, nella 
savana africana e nella campagna 
cubana che c’è un Dio che ci 
aspetta a cuore spalancato e 
non vede l’ora di fare di noi una 
meraviglia stupenda.  

Don Gabriele Barbieri, diacono



Al suono della campana di 
inizio celebrazione sento il 

cuore che batte a mille, il coro 
sta cantando il canto di ingresso, 
tutta l’assemblea risponde, vedo 
intorno a me l’emozione negli 
occhi di chi riesco timidamente 
a salutare con un cenno della 
mano, le mie gambe sembrano 
cedere da un momento all’altro. 
Sento sempre di più crescere in 
me il timore di quello che sto per 
vivere, il senso di indegnità del 
dono che Dio sta per elargirmi. 

Poi, in un attimo, tocco il taschino 
della veste talare all’altezza del 
petto, ricordo che vi avevo messo 
dentro la reliquia di San Giovanni 
Bosco. Lo sento vicino a me, 
quasi a volermi dire: “tranquillo, 
ci siamo qui noi, i santi, tuoi 
amici, non sarai solo a portare 
questo peso”. Si, perché il 
sacramento dell’Ordine Sacro 
è un dono grande, ti forma per 
tutta la vita, sei per sempre di 
Dio, ma Egli chiede a chi si dona 
a Lui il sacrificio di lasciare tutto 

ciò che è superfluo, tutti quegli 
affetti che distolgono lo sguardo 
dall’essenziale. È una verità 
che si apprende sin dall’inizio 
del seminario, eppure non si è 
mai pronti a viverlo in pieno. In 
fondo anche io pensavo, man 
mano che gli anni di formazione 
passavano, che prima o poi 
sarei stato pronto, che prima 
o poi avrei abbandonato certi 
vizi, certe cattive abitudini, certi 
atteggiamenti che non desideravo 
nella mia vita futura da sacerdote. 

Quell’abbraccio che salva!
L’ordinazione presbiterale di don Samuele
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Speravo sempre che nell’anno 
di seminario successivo avrei 
ottenuto quei piccoli successi 
pastorali che tanto sognavo, 
quella parrocchia ideale che 
finora non avevo trovato, quel 
senso di autorevolezza e maturità 
di chi deve saper guidare una 
comunità cristiana. In tutti questi 
anni ho guardato le ordinazioni 
presbiterali dei miei compagni 
più grandi, con l’ammirazione di 
chi li vedeva pronti per il grande 
passo e, in men che non si dica, 
quel giorno era arrivato anche per 
me. Il  9 novembre mattina lì al 

centro della cattedrale c’eravamo 
io e il Vescovo che, attraverso il 
dono dello Spirito, mi ordinava 
Presbitero. Quella mattina, 
al mio arrivo avevo trovato la 
cattedrale quasi vuota, prima di 
ritirarmi in preghiera, e adesso 
era improvvisamente colma di 
fedeli e sacerdoti posizionati tutti 
intorno all’altare, quasi a voler 
abbracciare chi sta li in mezzo. Al 
centro di quell’abbraccio di fedeli 
e sacerdoti c’era il Signore Gesù! 
“Sei certo che ne sia degno?” 
sento pronunciare dal Vescovo, 
“e chi può dirlo, direi proprio di 

no!” sento di dover dire. Ma in 
quell’abbraccio della cattedrale, 
in quella reliquia che ho portato 
con me ho avuto la certezza che 
la mia dignità è la dignità della 
Chiesa, dei Santi, dei fedeli, di 
Gesù che vuole da noi solo un 
cuore che ascolta, libero da tutto, 
capace solo di dire “si lo voglio”, 
il resto lo fa Lui!

Don Samuele Bragazzi, sacerdote 
(La Spezia, Sarzana, Brugnato)
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“Sa suor Pilar, Matteo 
da grande forse farà il 

sacerdote!” disse mio nonno Mario 
quella mattina a una delle suore 
che assisteva la bisnonna. “Non 
forse, sicuro che lo farò!” risposi 
io... Furono proprio quelle Suore 
a risvegliare in me quell’ardente 
desiderio di “dire Messa” che Gesù 
coltivava in me ogni domenica, 
mentre servivo all’altare. “Vuoi 
sempre farti sacerdote, Matteo?!” 
- mi chiese Suor Dolcenome - 
“Certo!” gli risposi io, per farle 
ancora una volta contente! E in 
quel momento sentivo crescere in 
me una gioia che non avevo mai 
provato. Poco dopo la cresima, 
fu il mio parroco don Mario a 
stanarmi invitandomi all’ordinazione 
sacerdotale di don Andrea Perini. 
Tra lacrime di gioia, misi tutto il 
mio cuore nelle mani di Gesù, 
che fu sempre l’amico più vero e 
più caro. Poi iniziai a frequentare 
i ritiri vocazionali in seminario, 
pregustando ogni volta il giorno in 
cui sarei entrato. Frattanto, entrai 
nei giovanissimi di Azione Cattolica 
e scoprii un mondo meraviglioso! 
Ogni giorno servivo la Messa; 
la confessione - da sempre 

quindicinale – divenne direzione 
spirituale. Poi una particolare 
grazia: il pellegrinaggio diocesano 
in Terra Santa. Da allora non ho più 
semplicemente ascoltato le Scritture, 
ma le “vedo”. Entrato in seminario 
il 4 agosto del 1994, a marzo 
successivo il Signore mi chiede di 
fargli compagnia più da vicino, con 
la mia malattia, una poli-sindrome 
di natura genetica, sconosciuta, che 
coi primi dolori ai polsi mi costringe 
a fare del Gaslini la mia seconda 
casa. Tredici mesi per ognuna delle 
due braccia per poter salvarne 
l’uso. La vocazione sembrava per 
me impossibile: “Sono un mostro 
deforme, allontanerò la gente” 
spiegai al Rettore, Monsignor Luigi 
Borzone. “Ma cosa dici! mi rispose 
con immenso affetto, “È Gesù 
che ti ha scelto e questa malattia 
sarà per te una grazia perché ti 
conformerà di più a Lui. Chi sale 
all’altare sale alla Croce!”. Come 
era vero: e non cambierei la mia 
malattia con la Salute. La vigilia del 
primo intervento, il 1° luglio del 
1996 ebbi un colloquio con il nuovo 
padre spirituale, Monsignor Angelo 
Bagnasco: gli avevo spiegato tutta 
la serie di interventi chirurgici e l’iter 

che ne sarebbe conseguito con i 
distrattori esterni per gli allungamenti 
delle braccia; egli mi disse: “Matteo, 
Gesù pone nelle tue braccia un 
tesoro grande di grazia! Tutto 
accetta e tutto offri con Lui sulla 
Croce per te e il tuo Sacerdozio, per 
i tuoi compagni e in loro Sacerdozio 
e per tutti coloro che incontrerai”. 
Questo è stato il filo conduttore 
di tutta la mia vita sacerdotale: 
un’offerta continua, gioiosa e grata a 
Dio delle sofferenze mie per coloro 
che il Signore affida alle mie cure 
pastorali. La mia prima parrocchia 
S. Fruttuoso per quattro anni, 
l’insegnamento della Patrologia in 
Seminario e all’ISSRL, 13 anni alla 
Cella Sampierdarena ed ora a S. Pio 
X: una splendida famiglia che vedo 
crescere ogni giorno; e poi l’incarico 
all’ufficio diocesano della Salute, 
della Terza età e della Disabilità: un 
mondo che il mondo scarta, ma che 
Dio e Maria prediligono. A Lei, la 
Vergine che dalla Grotta di Lourdes 
continua a fare risplendere il sorriso 
di Dio per gli ultimi, il mio grazie più 
dolce, certo che Ella custodisce tutti 
i doni che ciascuno riceve. 
Don Matteo Pescetto, 
parroco di San Pio X

Studiare per… studiare perché…

L’annuario della facoltà 
teologica (oggi Istituto 

teologico affiliato alla Facoltà 
di Milano) riporta 64 corsi su 
cinque anni, per circa 300 
ECTS (crediti formativi). In 
totale, 10 semestri di corsi e 
più di 500 ore di lezione ogni 
anno. Certo i numeri sono 
freddi, non danno l’idea dei 
contenuti, dell’esperienza 
umana e di condivisione, della 
atmosfera delle classi, della 
passione profusa dai professori. 
Dunque, come si vede, il 
percorso di formazione in 
seminario propone, tra le tante 

componenti, una dimensione 
significativa di studio e 
approfondimento culturale ed 
intellettuale. Una formazione 
ricca, densa e multidisciplinare 
che spazia dalla filosofia 
alla storia, dalla Scrittura 
alla teologia (fondamentale, 
morale, dogmatica…), dalle 
lingue (greco ed ebraico) al 
diritto canonico e ai padri 
della Chiesa. Ma perché tutto 
questo? Potrebbe sembrare 
tanto o sproporzionato, 
o forse, per qualcuno, 
addirittura inutile rispetto alle 
tante sfide molto pratiche e 
concrete che si incontrano 
nel ministero pastorale. Ma 
questa formazione non va 
mai disgiunta da tutte le altre 
dimensioni che compongono 
il percorso di formazione in 

seminario. Lo studio non ci 
serve per essere degli esperti in 
una o nell’altra materia, tanto 
meno per fare “accademia”, 
fine a se stessa. Nello studio 
troviamo l’occasione per 
conoscere sempre meglio 
ed approfondire il Mistero 
che viviamo e celebriamo, e 
lo studio, se diventa vita e 
meditazione, ci aiuta a crescere 
in una lettura sapienziale 
della realtà, in una capacità 
di guardare tutto con occhi 
spalancati, per poter leggere 
tutto attraverso il Vangelo e 
scorgere il mistero di Cristo 
in ogni cosa. E per poterlo 
annunciare, sapientemente e 
adeguatamente, agli uomini 
del nostro tempo, con essi 
dialogare e vivere un’amicizia e 
una compagnia, “pronti sempre 
a rispondere a chiunque (ci) 
domandi ragione della speranza 
che è in (noi)” (cfr. 1Pt 3,15).

Andrea Macchiavello, V teologia

Oltre i propri sogni
Don Matteo 
Pescetto
In questa rubrica chiediamo a dei sacerdoti 
di raccontarci i loro sogni da seminaristi.

“…pronti sempre a rispondere  a chiunque 
vi domandi ragione della speranza che è in voi…” 
(1Pt 3, 15)
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Vi sono alcuni momenti 
durante l’anno di seminario, 

i quali costituiscono insieme 
l’ossatura portante del 
trascorrere dei mesi; quegli 
eventi di cui l’anno di formazione 
non può fare a meno, se vuole 
conservare la sua identità e 
se vuole mantenere viva la 
dimensione fondamentale del 
cammino, quella spirituale 
(cioè, immersa nello Spirito 
Santo). Uno di questi momenti 
è il ritiro in preparazione del 
Santo Natale - tre giorni ai quali, 
negli ultimi anni, si è scelto 
di dare una caratterizzazione 
monastica. Nell’anno 2022 
è stato il monastero Dominus 
Tecum di Pra ‘d Mill (Cuneo) ad 
accoglierci, l’anno successivo 
l’ospitalità è stata a noi offerta 
dal monastero di Bose, mentre 
in occasione del Natale appena 
trascorso si sono aperte per noi 
le porte dell’abbazia benedettina 
di Praglia (Padova). Cosa 
abbiamo dunque trovato nel 
cenobio patavino, ove abbiamo 
trascorso i giorni dal 13 al 16 
dicembre? Anzitutto - come non 
potrebbe essere altrimenti per un 
monastero - calda ospitalità in 
contrasto con il freddo del luogo. 
Ad ognuno è stata assegnata 
una cella sobria e raccolta in 
cui poter coltivare quel grembo 
fecondo per la preghiera - cioè 
per l’opera dello Spirito Santo - 
che è il silenzio (tanto esteriore 
quanto interiore); a tutti è stata 
data la possibilità di partecipare 
interamente alla vita liturgica 
dei monaci, nell’Eucaristia, nel 
canto dei Salmi e nell’ascolto 

della Parola; il padre abate 
si è dato disponibile ad 
incontrarci e raccontarci la vita 
presente e la storia passata 
di questo luogo dove in tanti 
hanno seguito il Signore; uno 
dei fratelli monaci ha tenuto 
per noi una meditazione sul 
Mistero che da lì a pochi giorni 
avremmo celebrato, un altro 
fratello ci ha accompagnato 
nella visita dell’enorme badia 
la quale, tra laboratori - anche 
di eccellenza, come quello di 
restauro del libro - e disponibilità 
di spazi di incontro, è punto 
di riferimento per la gente del 
luogo (e non solo). Tutti insieme, 
ovviamente, monaci ed ospiti, 
abbiamo condiviso la mensa 
costituita quasi interamente 

dai prodotti delle terre del 
monastero, ampie e fruttifere 
che anzitutto concorrono al 
realizzarsi dell’ora et lege et 
labora, e in secondo luogo 
creano lavoro per il territorio, 
contribuiscono al suo indotto 
e ne aiutano l’economia. Per 
chi scrive, al di là della bellezza 
oggettiva dell’esperienza, è stata 
l’ennesima occasione in cui il 
Signore è venuto a cercarmi 
esattamente nel modo e nel 
tempo di cui avevo bisogno 
per fare un passo ulteriore nel 
cammino. Cammino che per un 
monaco, per un seminarista, per 
un prete, per un papà o per una 
mamma, è sempre alla sequela 
dell’unico Salvatore di tutti.
Jacopo Luciani, V teologia

Dal 13 al 16 dicembre 
il ritiro al monastero 
di Praglia (Padova)



16

Nella settimana subito 
successiva alla sessione 

d’esami di gennaio, abbiamo 
avuto la possibilità di passare 
un fine settimana di vacanza a 
Torino, superiori e seminaristi 
insieme (anche se il rettore ed 
un paio di noi sono rimasti a 
casa per la classica influenza 
stagionale). L’idea era un riposo 
fisico, in modo da digerire la 
sessione appena terminata, ma 
soprattutto spirituale. In questo 
senso, abbiamo avuto modo di 
visitare diverse realtà di Torino, 
caratterizzate da famose figure 
di santità, molto importanti per la 
Chiesa tutta. Siamo stati ospitati 
dalla fraternità del Sermig, con 
la quale abbiamo condiviso 
pasti e preghiera. La prima 

conosciuto alcuni santi, tra 
cui San Giuseppe Benedetto 
Cottolengo, Beato Pier Giorgio 
Frassati (che verrà canonizzato in 
agosto prossimo), San Giuseppe 
Cafasso, con le belle realtà a 
loro annesse. L’ultimo giorno 
ci siamo recati alla Basilica di 
Superga e presso il Seminario 
Arcivescovile di Torino, nel quale 
abbiamo condiviso il pranzo con i 
seminaristi e i superiori di Torino. 
Tre cose mi sono rimaste nel 
cuore e mi sono portato a casa. 
Anzitutto, il condividere con i miei 
compagni questa esperienza. 
Può sembrare banale, ma per 
quanto mi riguarda, la cosa più 
bella del Seminario genovese 
– sono infatti un seminarista 
di Alessandria e da settembre 
viviamo qui a Genova – è proprio 
la comunità del seminario, in 
cui prevale su tutto il comune 
sentimento di fratellanza che 
caratterizza i suoi membri. In 
altre parole, ci vogliamo tutti 
bene, come non solo una vera 
comunità cristiana, ma come 
veri e propri fratelli nel futuro 
sacerdozio. In secondo luogo, 
il prendere consapevolezza 
dell’azione di Dio nel cuore 
dell’uomo, che ha suscitato tutte 
queste grandi figure di santità, 
riconosciute e venerate molto 
dai torinesi, e non solo. Questa 
spinta a perseguire una vita santa 
si è concretizzata nelle numerose 
realtà che abbiamo visitato, di 
cui può annusare il profumo 
carismatico dei loro fondatori. In 
ultimo, ma non per importanza, 
il tempo che ho avuto modo 
di passare con don Bosco 

a Valdocco, il santo che ha 
accompagnato la mia vocazione 
fin dall’inizio. Devo riconoscere 
che l’affetto e il rapporto che ho 
con don Bosco è molto speciale 
e il passare diversi giorni con 
lui nella preghiera ha contribuito 

A Torino 
per la vacanza(ina) 
post esami
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al refrigerio della mia anima, 
ma soprattutto all’occasione di 
pregare per tutti i giovani che 
ho incontrato durante il mio 
percorso.

Matteo Chiriotti, III teologia

realtà che abbiamo visitato, in 
onore anche della festa che in 
quel giorno ricorreva, è stata 
la congregazione Salesiana, 
che ha la sua casa madre a 
Valdocco, poche centinaia di 
metri dal Semig. La sera del 31 
gennaio insieme a tanti amici del 
Sermig nella Basilica di Maria 
Ausiliatrice abbiamo celebrato la 
Solennità di San Giovanni Bosco, 

sul quale poi spenderò qualche 
parola in più. I giorni successivi 
abbiamo visitato l’oratorio 
salesiano con l’assistenza di 
don Jimmy Muhaturukundo, 
un “un piemontese doc con 
un’abbronzatura invidiabile” 
come dice lui stesso: egli ha 
condiviso con noi alcuni aspetti 
del carisma salesiano. Grazie a 
due seminaristi torinesi, abbiamo 
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“Maestro, dove abiti?” 
chiedono a Gesù i due 

discepoli di Giovanni; “Oggi 
devo fermarmi a casa tua” dice 
il maestro a Zaccheo, che si 
è arrampicato sul sicomoro. 
La dimensione della casa 
attraversa il Vangelo, è il luogo 
dove l’esperienza con Gesù si 
fa concreta, familiare, dove il 
Vangelo è spiegato con semplicità 
e vissuto nella reciprocità 
dell’amore. La vita comunitaria è 
un ingrediente fondamentale della 
formazione dei seminaristi, ed un 
elemento sempre più necessario 
nei cammini di pastorale giovanile 
e vocazionale. Ce lo confermano 
anche le tante esperienze 
vissute in Italia e anche nella 
nostra diocesi: dall’anno di vita 
comunitaria proposta fino ad oggi 
dall’area giovani della Caritas, ai 
giovani partecipanti al servizio 
civile o ad altre esperienze forti 
di servizio, ai moltissimi gruppi 
parrocchiali e associativi che 
chiedono di vivere alcuni giorni 
di vita comune negli spazi del 
seminario dedicati all’accoglienza, 

alle settimane comunitarie 
di spiritualità della Pastorale 
Giovanile diocesana, offerte ad 
adolescenti e giovani per leggere 
le grandi domande della vita alla 
luce del Vangelo. 
A partire da tutte queste 
esperienze concrete, nei prossimi 
mesi, la Pastorale Giovanile, in 
collaborazione con Caritas e col 
Seminario, proporrà un laboratorio 
permanente di vita comunitaria 
fraterna a giovani ragazzi e 
ragazze, desiderosi di mettersi in 
gioco per un tempo prolungato, 
da un minimo di quattro mesi 
ad un anno, con la possibilità 
di un secondo anno come 
animatori della nuova comunità. 
La comunità vivrà al primo piano 
della casa di accoglienza, con una 
sua autonomia rispetto a quella 
del seminario, con la quale sarà 
comunque in rapporto. Alla luce 
di alcuni ingredienti fondamentali, 
ecco alcune linee guida di questa 
esperienza:
· La vita comune, palestra di 
relazioni e dono di sé. Una 
comunione che toccherà aspetti 

Una nuova proposta 
vocazionale: un laboratorio di vita 
comunitaria fraterna.“Ma se fosse 
fatta apposta per me?”

Lettera ad un ragazzo
indeciso: e se io…?

S ono contento che tu abbia 
condiviso le domande che 

hai dentro e che riguardano 
le scelte importanti della tua 
vita. Nelle tue parole ho colto 
desideri grandi insieme a timori 
e incertezze. Ho sentito slanci 
di generosità e paura di mollare 
gli ormeggi e dire sì a quel Gesù 
che ti si è fatto presente in un 
modo che forse nemmeno tu sai 
descrivere con precisione, come 
capita nella scoperta di un nuovo 
amore. Così hai cominciato a 
considerare, o almeno a non 
escludere a priori, l’ipotesi di 
entrare in Seminario. Mi confidi 
che a volte ti fermi a pensare: 
“Perché questa strada non 
potrebbe riguardare anche me?”. 
Non spegnere questa domanda, 
lascia che il Signore Gesù porti 
avanti la sua opera in te. Datti 
tempo per capire, ma non farlo 
da solo. Ascolta la voce di Gesù 
nella preghiera, specialmente 
nella Parola di Dio contenuta 
nelle Sante Scritture. Non ti 
chiudere, ma apriti agli altri, 
ai poveri, al servizio. Ricordati 

che non si entra in seminario 
per fuggire al mondo “brutto 
e cattivo” né per soddisfare il 
proprio io, ma perché attratti 
dalla persona di Gesù, dalla 
bellezza della sua proposta di 
vita e mossi dal desiderio di fare 
parte agli altri, con tanta umiltà, 
di questo incontro. Cerca un 
“amico dell’anima”, sii sincero 
con lui. Insieme cercherete di 
capire con la luce dello Spirito 
quale storia Dio vuole fare 
nella tua vita. Se poi l’ipotesi-
seminario assumerà contorni più 
precisi ricordati che il seminario 
è uno spazio e un tempo fatto di 
relazioni, di studio, di preghiera, 
di esperienze, di silenzio e di 
tanto altro, che la Chiesa ti offre 
per fare luce sulla vita e, se 
sarà nei Suoi disegni, ti aprirà 
alla vita sacerdotale nella chiesa 
diocesana. Se sentirai crescere 
in te l’amore a Gesù, alla Chiesa 
e al “santo popolo di Dio”, non 
aver paura di dire Sì.

Don Claudio Valente,
padre spirituale

molto concreti, come la cura della 
casa, della tavola, del bilancio.
· L’impegno nel mondo con il 
lavoro, o lo studio, o esperienze 
strutturate di servizio. 
· L’apertura agli altri, sia 
coinvolgendosi nella più ampia 
accoglienza del seminario, sia con 
specifiche esperienze comuni di 
servizio.
· La spiritualità, aperta alle grandi 
domande che la vita e il Vangelo 
pongono a ciascuno.
· La scelta di stili di vita che 
puntino a incarnare il Vangelo 
nel quotidiano, nella linea della 
Laudato sì e della Fratelli tutti.
È questo il momento per parlarne 
con i giovani interessati: saranno 
allora i nomi e i volti di chi la 
abiterà a raccontare questa nuova 
casa. 

Don Tommaso Danovaro, 
vicerettore 



20

Padre santo, fonte dell’amore, 
ti ringraziamo per la testimonianza 
del Beato Pier Giorgio Frassati. 
Dal suo esempio fa che impariamo a 
conoscere e amare il tuo Figlio Gesù, a 
nutrirci del suo Corpo, pane dell’anima, 
per seguirlo nel servizio dei poveri, e così 
incarnare lo spirito delle Beatitudini. 
Da Pier Giorgio, fa che impariamo ad 
avere un cuore aperto alla vita, 
accogliente, generoso e pieno di allegria. 
Aiutaci, Signore a scegliere cammini 
“verso l’alto”, a non accontentarci dei 
compromessi per seguire il tuo Figlio sulla 
via della croce, che ci porta alla salvezza 
eterna. Padre Santo, ascolta la nostra 
preghiera e per intercessione del Beato 
Pier Giorgio, presto Santo, e manda nella 
tua vigna nuovi e santi giovani che 
possano incamminarsi sulla strada del 
Sacerdozio. 

Amen

www.chiesadigenova.it/seminario

Per chi volesse è possibile contribuire al 
sostentamento del nostro giornalino e del 
seminario con una offerta da destinare all’IBAN: 

IT41A0333201400000000965133 

Il Beato Pier Giorgio Frassati sarà proclamato 
Santo durante il Giubileo dei Giovani,
il prossimo 3 agosto 2025


